
Con il movimento si mantiene anche 
l’agilità mentale
Esiste un legame tra attività fisica e cambiamenti a livello neuropsicologico nelle persone con 
Parkinson? All’Ospedale universitario di Basilea si punta su interventi combinati.

Negli ultimi anni abbiamo assistito a 
grandi cambiamenti nel trattamento del 
Parkinson, sia per quanto riguarda la tera-

pia farmacologica, sia per 
quanto riguarda i metodi 
fisioterapici e neurochi-
rurgici (ad es. la stimo-
lazione cerebrale pro-
fonda). Anche la riabi-
litazione cognitiva si 
è dimostrata efficace. 
Nonostante tutto ciò, una 

scoperta capace di rivoluzionare il tratta-
mento e la prevenzione della malattia non 
è ancora stata fatta.

Il legame tra pianificare e camminare
Le funzioni pianificatorie e l’attenzione 
sono legate all’andatura e all’equilibrio: 
sono sempre più numerosi gli indizi che 
portano a crederlo. Questo legame è par-
ticolarmente rilevante per le persone 
anziane o colpite da patologie neurode-
generative, ossia malattie che limitano le 
funzioni cognitive e motorie.

Si pone dunque una domanda: c’è un 
legame tra l’attività fisica e i cambia-
menti a livello neuropsicologico dovuti 
al Parkinson? Sebbene esistano numerosi 
studi sui metodi riabilitativi incentrati sul 
movimento (corsa, bicicletta, nuoto, tai 
chi, tango ecc.), la validità di molti di essi 
non è stata accertata scientificamente. Cio-
nonostante, confrontando con un gruppo 
di controllo, si è constatato che varie tera-
pie motorie possono portare a un miglio-
ramento significativo della velocità della 
camminata, della mobilità funzionale e 
dell’equilibrio. Nella maggior parte dei 
casi, non sembrano invece esserci effetti 
specifici di una terapia rispetto a un’altra 
per quanto riguarda le attività fisiche stu-
diate, come l’allenamento su tapis roulant, 
la danza, le arti marziali o la fisioterapia 
classica.

Una terapia specifica per il Parkinson 
è il metodo Lee Silverman® Big, un pro-
gramma intensivo standardizzato volto 
all’esercitazione di movimenti di grande 
ampiezza. Il trattamento interviene sulla 

Il tai chi giova allo sviluppo globale di corpo e mente. Foto: Keystone/Stephan Torre

Un allenamento combinato fisico e 
cognitivo migliora gli effetti positivi 

sulle prestazioni mentali.
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bradicinesia, un disturbo motorio tipico 
del Parkinson, e si prefigge di mantenere 
l’autonomia e di migliorare le competenze 
necessarie per gestire la vita quotidiana. 
L’allenamento ha effetti positivi in parti-
colar modo sulla camminata e sulla cura 
di sé, poiché aiuta le persone affette 
a calibrare la propria perce-
zione soggettiva dei movi-
menti eseguiti rispetto a 
ciò che gli altri vedono 
effettivamente. I par-
kinsoniani imparano 
inoltre quando e come 
devono sforzarsi per 
riuscire a eseguire 
movimenti più ampi. Sic-
come il trattamento LSVT® 
Big viene eseguito su misura 
in funzione delle esigenze e degli 
obiettivi di ciascuna persona, può essere 
d’aiuto a prescindere dallo stadio e dalla 
gravità della malattia. L’efficacia è tuttavia 
maggiore negli stadi precoci e intermedi, 
quando si riesce a migliorare le funzioni, 
e talvolta persino a rallentare il peggiora-
mento dei sintomi.

Esiste un programma di tai chi pensato 
apposta per i parkinsoniani, che giova 
allo sviluppo globale di corpo e mente. Si 
tratta di una terapia basata sui passaggi 

tra tensione, concentrazione e distensione. 
Viene proposta in molti luoghi ed è facile 
da imparare. Trae le sue origini dalla disci-
plina tradizionale asiatica del tai chi, ma 
è stata adattata alle esigenze delle per-
sone con Parkinson. L’apprendimento dei 

vari gruppi di esercizi volti a miglio-
rare l’equilibrio, la stabilità, il 

coordinamento, la mobilità, 
il rilassamento e la pace 

interiore è graduale e 
facilmente accessibile. 
In seguito, gli esercizi 
vanno ripetuti a casa 
per conto proprio più 

volte a settimana.
Non esistono ricerche 

dettagliate che spiegano il 
meccanismo d’azione di que-

ste terapie, ma si suppone che l’ef-
fetto sia dovuto a un incremento dell’irro-
razione sanguigna del corpo, e quindi del 
cervello. Allenare processi motori auto-
matici è molto benefico per chi è affetto 
da Parkinson, poiché questi programmi 
vengono appresi dal cervello sotto forma 
di sequenze di movimenti che al bisogno 
possono essere richiamate più facilmente. 
La combinazione ideale consiste in pro-
cessi motori automatici allenati con cura, 
un miglioramento dell’irrorazione sangui-
gna del cervello e, in aggiunta, un ausilio 
ritmico esterno, ad esempio attraverso 
la musicoterapia. Oggi esistono nume-
rosi approcci terapeutici, soprattutto nel 
campo della fisioterapia e dell’ergotera-
pia, che fondono tutti questi aspetti.Problemi psichici

In oltre il 40% dei parkinsoniani, a un 
certo punto del decorso della malattia 
si manifestano disturbi depressivi o di 
ansia. Abbastanza frequente è anche l’a-
patia, caratterizzata da una mancanza di 
vitalità e da un ritiro dalla vita sociale. In 
parallelo, sia in combinazione con que-
ste sindromi sia in maniera isolata, può 
instaurarsi una cosiddetta sindrome da 
fatica. I sintomi sono stanchezza, spossa-
tezza e carenza di energia, anche se non 
viene raggiunto uno stato propriamente 
depressivo. Per combattere tutte le sin-
dromi qui elencate esistono programmi 
terapeutici speciali per parkinsoniani 
incentrati sul movimento e lo sport. La 
loro efficacia è tuttavia difficile da misu-
rare, per cui molte di queste terapie non 
fanno ancora l’unanimità degli esperti.
� Team Parkinson Basilea

Studio cognitivo per parkinsoniani

All’Ospedale universitario di Basilea sta 
per essere lanciato un nuovo studio sul 
Parkinson. Intitolato High frequency and 
intensive prevention program for cognitive 
stabilization and improving of quality of life in 
Parkinson’s disease patients, si compone di 
tre modalità d’intervento volte a migliorare 
le capacità motorie, cognitive e di espres-
sione orale dei pazienti parkinsoniani.

In pratica si tratta di una terapia di tai chi di 
gruppo, di un allenamento cognitivo e di una 
terapia logopedica. Per gli esercizi cognitivi 
e di logopedia è previsto che vengano ese-

guiti da casa al computer. Il programma 
dura quattro settimane, è personalizzato 
per ogni singolo paziente e i risultati ven-
gono analizzati man mano.

La speranza è che con un programma di 
allenamento di 4-8 settimane si possa 
migliorare la qualità di vita dei parkinso-
niani e al contempo contrastare la perdita 
di capacità cognitive. Si prevede di comin-
ciare lo studio già nel corso di quest’anno. Il 
progetto è sostenuto da Parkinson Svizzera.
� Team Parkinson Basilea

Una memoria migliore grazie  
all’esercizio fisico
Per quanto riguarda il legame tra miglio-
ramento della memoria e attività fisica, 
da uno studio è emerso che con un alle-
namento combinato di corpo e mente i 
risultati a livello cognitivo sono migliori 
rispetto a quelli ottenuti attraverso l’alle-
namento delle sole capacità cognitive. In 
questa ricerca condotta alcuni anni fa a 
Basilea si è osservata una buona stabiliz-
zazione e talvolta addirittura un miglio-
ramento della memoria, sia a breve che a 
lungo termine.

Sono comunque studi da prendere con 
le pinze per diversi motivi: riguardano pic-
coli gruppi di pazienti, non è sempre stato 
preso in dovuto conto l’effetto di farmaci 
assunti in parallelo, e spesso la frequenza 
degli allenamenti non era sufficiente. Allo 
scopo di migliorare la qualità dei dati, la 
Clinica neurologica dell’Università di Basi-
lea intende proporre già quest’anno un 
programma intensivo di allenamento cre-
ato su misura per i pazienti parkinsoniani.
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Prof. Dr. med. dipl. psych. Ute Gschwandtner e 
Prof. Dr. med. Peter Fuhr, team Parkinson Basilea

Team Parkinson di Basilea: www.parkinson-team.ch

Movimento e neuropsicologiaIn primo piano  

Parkinson 139  37


